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Milano, ottobre 2000

Perché, dopo 21 anni di episcopato alla guida della più grande diocesi del mondo, una lettera pastorale sul Sabato Santo, il tempo del silenzio, del timore, dell'attesa? 

"Mi è sembrato che, immaginando di parlare con Maria durante il Sabato Santo, avrei potuto esprimere qualcosa di importante per il momento presente. Un momento che, almeno per il mondo occidentale, è segnato da incertezze e smarrimenti. Quando dico questo penso alla denatalità, alla carenza di vocazioni, alla fragilità del legame matrimoniale, alla paura del futuro, alla scarsa capacità di aggregazione sociale...".

Nella Lettera, Lei parla del nostro tempo come del "sabato della storia". Che cosa intende? 

"Quella che descrivo nella Lettera mi sembra una delle caratteristiche salienti del nostro tempo. La caduta delle grandi ideologie ha causato appunto un senso di smarrimento, un pensiero debole, una fatica a immaginare gli scenari che ci attendono. E questa difficoltà investe in parte anche i cristiani, che sono evidentemente figli del loro tempo".

È da questo smarrimento che rinascono l'integralismo e il fondamentalismo religioso? 

"È difficile generalizzare, però si può dire che gli integralismi e anche certi rigurgiti di orgoglio etnico sono forme di paura, di chiusura di fronte a un mondo complesso e in continua evoluzione".

Per tornare all'immagine della Lettera, anche per la Chiesa questo è tempo di Sabato Santo? 

"Occorre distinguere per aree geografiche. Per esempio in Africa, pur con tanti problemi, le comunità cristiane sono vivaci e fiduciose. Lo stesso vale per l'America latina. E in Asia, anche se le Chiese cristiane sono minoritarie rispetto alle altre grandi religioni, sono molto incisive. Questi continenti sembrano guardare al futuro con speranza più di quanto non avvenga in Europa e in America del Nord dove invece la diminuzione delle vocazioni, la minor frequenza alle funzioni religiose, la secolarizzazione galoppante e un consumismo crescente pongono problemi che lasciano disorientati".

Eppure, a guardare il tono delle grandi manifestazioni giubilari, più che di "silenzio del Sabato Santo", taluni potrebbero parlare di nostalgia dell'ingresso trionfale a Gerusalemme. C'è, a suo giudizio, una tentazione di neo-trionfalismo oggi nella Chiesa? 

"Questa tentazione è sempre possibile. Ma nei Vangeli ci sono entrambi gli aspetti, sia quelli del contatto con i singoli come quelli con le grandi masse. Si parla di folle immense che andavano da Gesù, che lo seguivano, che volevano toccarlo, tanto che Gesù stesso doveva salire sulla barca per difendersi dalle folle. Ma quando vediamo grandi masse in movimento, non dobbiamo pensare subito e soltanto a manifestazioni di trionfalismo. Mi sembra, per esempio, che alcuni grandi eventi giubilari - la Giornata mondiale della gioventù, le persone che sono andate a venerare la Sindone, i diversi pellegrinaggi a Roma - hanno fatto scorgere una seria preparazione di fede. La ricerca dello spettacolo è sempre possibile, ma d'altro canto c'è questo contrappeso della serietà con cui i pellegrini si sono preparati per il Giubileo".

Il Giubileo si è aperto con grandi gesti ecumenici. Adesso, dopo la pubblicazione della dichiarazione Dominus Jesus e della Nota sull'uso del termine "Chiese sorelle", il dialogo non sarà più difficile?

 "Occorre fare delle distinzioni: per quanto riguarda il dialogo interreligioso, non c'è dubbio che alcune sue manifestazioni possono dare l'impressione di un cedimento a un certo relativismo. Per questo motivo, 4 capitoli su 5 del documento sono dedicati a puntualizzare che il dialogo interreligioso, per i cristiani, non può mai mettere in ombra la centralità di Cristo. Il dialogo ecumenico, invece, è un'altra cosa. È un rapporto tra Chiese che accettano la centralità di Cristo, che partono da essa. A mio avviso, forse non ha giovato all'interpretazione della Dominus Jesus l'inserimento di quest'unico capitolo sull'ecumenismo. Credo che sarà necessario rileggere bene l'insieme e collocare questa parte della dichiarazione nel quadro più ampio della Ut unum sint".

E della Nota che cosa ne pensa? 

"Non ne ho avuto copia, ma penso che anche lì bisognerà distinguere tra un vocabolario rigoroso, da tener presente quando si vuole usare un termine come "Chiese sorelle" in senso proprio, e un uso più vasto dell'espressione. Anche questa nota va vista nella logica di un chiarimento del linguaggio del dialogo".

Non pensa però che, dalle altre Chiese e dal mondo ebraico, certi documenti possano essere percepiti come contraddittori rispetto ai grandi gesti ecumenici di questo pontificato? 

"Non bisogna sottovalutare che esiste un fenomeno tipico della comunicazione, che tende a esasperare le diverse tonalità e a contrapporre i fatti. Nello specifico, ci sono momenti in cui è importante promuovere il dialogo, anche dal punto di vista affettivo, e ci sono momenti in cui può essere importante precisare il linguaggio. Entrambi appartengono a questo grande movimento che è il cammino verso l'unità. Non bisogna assolutizzare l'uno o l'altro né contrapporli, ma reinterpretarli nel loro insieme".

Ma per la Chiesa cattolica l'ecumenismo continua a essere un cammino irreversibile? 

"Senza alcun dubbio. Il Papa lo ha detto in ogni modo. La Ut unum sint è un documento così importante proprio perché dichiara l'irreversibilità di questo impegno ed esplicita la volontà del Papa e della Chiesa cattolica di ripensare le stesse forme dell'esercizio del ministero petrino, in vista di una migliore intesa con le altre Chiese cristiane".

Nella lettera, Lei traccia un parallelo tra i cristiani d'oggi e i discepoli di Emmaus: "Il sepolcro è vuoto, ma il loro cuore è ancora appesantito". Quali sono i "pesi" che ancora oggi si porta dietro la Chiesa? E di quali potrebbe fare a meno? 

"Il fatto che il sepolcro sia vuoto è un segno buono, che però va interpretato: è un aspetto della proclamazione del risorto. Quanto ai pesi, credo che ne sono stati individuati alcuni negli ultimi tempi. La decisione del Papa di purificare la memoria attraverso una serie di gesti e di mea culpa la interpreto come il desiderio di scrollarsi i pesi del passato, cioè i pesi di azioni commesse da cristiani nell'ambito della storia della Chiesa e che oggi non riteniamo conformi al Vangelo. C'è poi un altro peso da cui qualche volta viene la tentazione di liberarsi: è il peso di tutti i cristiani poco convinti, poco praticanti o che vivono situazioni difficili. La Chiesa deve continuamente avere un occhio misericordioso anche per coloro che fanno fatica, rimotivandoli continuamente, non certo abbandonandoli".

Nella lettera Lei evoca il "terzo sogno" di cui aveva parlato al Sinodo europeo. Il Concilio Vaticano II è stato probabilmente l'evento ecclesiale più importante del XX secolo. È tempo di riassaporare il gusto di un evento del genere? 

"Penso che nel nuovo millennio questa domanda si riproponga, proprio perché il secolo passato è stato segnato molto in positivo dal Concilio Vaticano II. Occorrerà riproporre il più possibile incontri collegiali in cui le diversità di esperienze, di situazioni e di linguaggi oggi presenti nella Chiesa possano confrontarsi, e in cui si possano affrontare via via le questioni più urgenti. Non penso che sia il tempo di ripetere un'esperienza tale e quale il Vaticano II, cioè un Concilio generale, che prenda in esame tutti i problemi immaginabili, ma credo che trattare ogni tanto alcune questioni in maniera veramente collegiale sia parte del cammino storico della Chiesa".

A quali questioni pensa? 

"Innanzitutto a come conciliare l'unità necessaria alla Chiesa con la diversità inevitabile, liturgica e pastorale, delle Chiese locali. Un altro tema che mi sembra urgente è la questione della sacramentalità della Chiesa. Credo che questa sia messa in pericolo là dove il numero dei sacerdoti è talmente ridotto da non permettere l'accesso ai sacramenti così come sarebbe diritto dei fedeli. Poi naturalmente penso al tema dell'ecumenismo: come procedere in maniera corale, coinvolgendo realmente le altre comunità cristiane non cattoliche nella riflessione. Credo che nel futuro bisognerà far sentire sempre più che anch'esse sono partecipi del dialogo sui grandi temi del cristianesimo".

Quali possono essere le forme di questa collegialità? 

"Per esempio, si possono prevedere incontri di presidenti di Conferenze episcopali che, con un'agenda più libera, potrebbero far emergere le questioni da trattare a livello più generale. Bisogna promuovere le varie forme di collegialità e di dialogo in tante maniere, così da arrivare a poco a poco a confrontare i linguaggi, le riflessioni e le proposte".

I Sinodi sono stati uno strumento utile in tal senso? 

"I Sinodi sono stati sicuramente un grande strumento di affetto collegiale. Però la loro durata molto breve non permette di raggiungere quella coscienza condivisa e quella comunione che sarebbero auspicabili. I Sinodi, così come sono stati finora, hanno mostrato delle difficoltà. Tanto è vero che, da un certo punto in poi, non è più stato redatto un documento finale, ma ci si è limitati fare un elenco di proposte da consegnare al Papa. È evidente che, in un mese di lavori, si fa fatica a raggiungere delle conclusioni comuni su argomenti delicati e dibattuti".

Lei parla anche di "sabato della politica". E in effetti si percepisce ovunque disorientamento, delusione e ritorno al proprio "particulare". A suo giudizio, quali sono i punti cardinali che i credenti dovrebbero tenere fermi in questo caldo frangente politico? 

"I temi sono quelli che abbiamo già riproposto molte volte. Anzitutto quello del bene comune: è necessario che si senta che la politica non è un affare privato e che i politici non pensano semplicemente a far passare la propria idea o la propria linea. Occorre che ci si metta tutti insieme per un ripensamento dello Stato sociale che consenta di mantenere quella apertura alla socialità che è stata conquistata negli scorsi decenni. E poi bisogna far sì che nella politica emergano persone affidabili, con programmi che mirino davvero al bene comune e con garanzie di coerenza e di adempimento delle promesse. Questo può contribuire a ridare fiducia alla gente e a far crescere il numero dei votanti. L'astensionismo non è un buon segnale per la politica".

Giovanni Ferrò e Annachiara Valle
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